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Lo squadrone (60 persone) avanzava nella notte di carnevale 
con il passo deir«oca» quando ha avvistato le vittime: 
un fotoreporter e un fotografo dilettante, pestati a sangue 
La questura vuol censire tutti gli aderenti ai gruppi violenti 

Caccia all'uomo in via Veneto 
Le teste rapate marciano tra la folla e feriscono due giovani 
Notte di terrore a via Veneto. I naziskin picchiano 
due giovani fotografi (un fotoreporter e un dilettan­
te) sotto gli occhi inermi della polizia e dei gestori 
di bar e ristoranti che si affrettano a chiudere botte­
ga. M.P., 26 anni, e M.S., 33 anni, hanno paura, chie­
dono l'anonimato e hanno presentato una denun­
cia contro ignoti. La questura è intenzionata a iden­
tificare tutti i naziskin presenti in città. 

MARISTELLA IERVASI 

• i ROMA. I naziskin rispunta­
no, a mezzanotte, tra la folla di 
maschere e travestimenti che 
passeggia, che nde, che scher­
za in via Veneto. E attaccano. 
Attaccano inseguendo un gio­
vanotto colpevole di avergli 
scattato qualche foto. Lo ag­
grediscono e lo picchiano sel­
vaggiamente. Sessanta, forse 
settanta: contro uno. Vigliac­
chi, come sempre, i naziskin. 

Qualche attimo pnma han­
no lasciato sull'asfalto un altro 
ragazzo. Un testimone raccon­
ta- «C'erano centinaia di poli­
ziotti, sembrava una scena di 
guerra, però nessuno e interve­
nuto...". Più tardi gli agenti si 
sono mossi per impedire un 
nuovo pestaggio e un poliziot­
to è rimasto leggermente ferito 
ad una gamba con una lama. 
Ma non è stato arrestato nessu­

no.! due aggrediti, adesso, 
hanno paura: sono un fotore­
porter M.P. di 26 anni, e un gio­
vane con l'hobby della foto­
grafia. M.S. di 33 anni, rappre­
sentante di biancheria intima. 
Terrorizzati hanno deciso di 
presentare una denuncia con­
tro ignoti e chiedono che ì loro 
nomi non compaiano sui gior­
nali. 

La strada della Dolce vita ha 
salutato cosi il carnevale roma­
no. M.P. e M.S. erano andati la 
notte di «martedì grasso» in 
centro per fare un servizio loto-
grafico. Hanno girato per po', 
c'erano maschere dappertut­
to, e ogni tanto scattavano una 
fotografia. Poi sono arrivati in 
via Veneto, nel cuore della cit­
tà, e II si sono imbattuti in una 
strana sfilata, sessanta, settan­
ta persone che avanzavano in 
gruppo, mentre i ristoranti e i 
bar della zona abbassavano in 
tutta fretta le serrande. 

«Arrivano i marciatori», ' ha 
detto scherzando uno dei due 
fotografi. E infatti qualcuno, 
adesso, racconta che il gruppo 
percorreva via Veneto con il 
passo dell'«oca»: tante teste ra­
pate in formazione serrata. In­
dossavano i classici giubbotti 
in pelle non e verdi, e avevano 
distintivi nazisti. 

I due giovani non hanno 
avuto il tempo di aggiungere 
altro. In pochi istanti, M.P. si e 
ritrovato steso a terra con la 
faccia sanguinante. Un pugno, 
infatti, lo aveva colpito in pie­
no viso. Poi, il gruppo dei vio­
lenti è partito all'inseguimento 
diM.S. • 

Contusi e doloranti i due 
giovani si sono presentati al 
pronto soccorso del San Gio­
vanni, dove i medici hanno su­
turato con tre punti la ferita al­
lo zigomo del fotoreporterc di­
sinfettato i «graffi» riportati dal 
rappresentante di biancheria 

inuma con la passione del 
«clic». 

Ora, la questura ha deciso di 
usare le maniere forti. 1 poli­
ziotti hanno ricevuto l'ordine 
di fermare e accompagnare in 
commissariato tutte le persone 
che girano con la testa rapata 
e con addosso l'abbigliamento 
dei naziskin. E' scattato, in 
queste ore, un vero e proprio 
censimento, da inviare poi alla 
magistratura. 

«Ho paura, non chiedetemi 
niente, cerca di capire • suppli­
ca M.S al telefono - lo sto bene, 
ma non posso riconoscere i 
mici aggressori». Una pausa. 
Poi il giovane aggiunge con vo­
ce rotta dalle lacrime: «Vorrei 
tanto risparmiare questo triste 
stona a mia madree alle per­
sone che mi sono vicine. Non 
so se erano skinheads. In sei 
mi hanno bloccato all'altezza 
dell'ambasciata amencana. e 
mi hanno riempito di calci e 

pugni. Con la coda dell'occhio 
ho visto un piccoletto con i ca­
pelli corti, un giubbotto di pel­
le, un paio di jeans e scarpe da 
tennis. Non so altro...». 

Il racconto di M.P. e più o • 
meno sullo stesso tono; «Ho ; 

preso un pugno allo zigomo e . 
sono scappato a casa - spiega : • 
il fotoreporter - Chi mi ha col­
pito voleva • portarmi via la -
macchina fotografica. Solo più 
tardi il mio amico mi ha detto 
che anche lui era stato pesta­
to». . • . s , , 

Alla Oigos ora allargano le 
braccia: speravamo che potes­
sero aiutarci ad identificare gli 

1 aggressori. Invece M.P. e M.S. . 
hanno raccontato in modo va­
go l'incidente. Hanno paura: 
La polizia, comunque, promet- '. 
te di voler andare in fondo alla "" 

• storia. Anche perchè, negli ul-
. timi giorni, i naziskin hanno V 
fatto molto parlare. Sabato ' 
scorso, il questore Masone ha 

autorizzato una manifestazio­
ne di teste rasate nel centro di 
Roma: un pomeriggio di slo-

* gan nazisti, saluti romani e in­
sulti agli immigrati. Le polemi-

.' che non si sono ancora spen-
te. - - -—» — •• • , -

Gli episodi di violenza non si 
contano più. Qualche giorno 
fa, a Genzano, alle porte di Ro­
ma, qualcuno (sospettati sem­
pre i naziskin) ha lanciato una 
bottiglia incendiaria in una ap­
partamento abitato da immi­
grati (due ustionati, una don­
na intossicata). E ieri sera, po­
co prima della partita Roma-
Monaco fuon dello stadio 
Olimpico, la polizia ha fermato 
tre giovani. In tasca avevano 
una croce celtica, coltelli, ha­
shish e una spilla con il ritratto 
di Mussolini. Li hanno denun­
ciati a piede libero: per sci me­
si non potranno sedere sugli 
spalti di un campo di calcio. 

Un giornalista dell'«Unità» testimone oculare 

Ho visto quegli invasati 
in un lugubre carnevale 
Martedì sera mi trovavo in via Veneto quando un 
uomo è stato aggredito da 60-70 naziskin. Ricono­
scibilissimi, con le loro teste rasate e le loro «divise» 
nere. Ma quella pattuglia non era poi così estranea 
al clima dell'ultima notte di carnevale romano. Via 
Veneto era invasa da maschere orribili, un'antolo­
gia di simboli della violenza metropolitana: c'erano 
persino giovani «mascherati» da stupratori... 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Carnevale a Roma, 
Via Veneto trasformata in un 
campo di battaglia. C'era que­
sto martedì sera, l'ultima del 
grande samba carnevalesco. ••• 

In scena zombie, «arance 
meccaniche», ragazzoni ma­
scherati addirittura da stupra­
tori. Rambo, replicanti, suppli-
zianti, gente avvolta da bende 
purulente: tutto l'intero cam- ' 
pionario dei film dell'orrore e 
della cronaca più brutta e vio­
lenta. Una coppia ha scelto la 
tenuta sadomaso e sfila davan-, 
ti ai tassisti: lui - strettissimi -
pantaloni di pelle con bretelle " 
sul torso nudo - tiene al guin­
zaglio una lei fasciata da una " 
tuta nera e con il capo stretto 
in una maschera di cuoio e 
metallo. Eppoi poliziotti in pie- ' 
no assetto di guerra a presidia­
re l'ingresso dell'Hotel Excel-

sior, le vetrine delle boutique 
protette da inferriate, ristoranti 
semideserti e guardati a vista 
da vigilantes privati. Il caffo Do-
nay tristemente sbarrato, off-li­
mits. Ed una inquietante co­
lonna sonora di improvvise 
esplosioni provocate da petar­
di, con il contomo di schiuma, 
tanta schiuma da barba, spruz­
zata dovunque, meglio se in­
sieme a uova marce e fiale 
puzzolenti. Lanciate sulle ra­
gazze, sui pochi turisti di pas­
saggio, sulle auto in sosta. Spa­
rata da acrobatici «spruzzaton» 
seduti sul sellino di moto in 
corsa, o pericolosamente af­
facciati dai finestrini di gippo­
ni, «golf diesel», «Uno», «Y-die-
ci»: tutte rigorosamente rim­
bombanti di disco-music ad al­
tissimo volume: uno scenario 
da' «Biade runner». 

Cosi la Capitale ha festeg­
giato il Carnevale. In modo ru­
moroso, «caciarone» (come 
dicono da queste parti), per 
niente felice, certamente vio­
lento. Invadendo quello che 
una volta - tanti, troppi anni fa 
- era uno dei salotti più esclusi­
vi del |ct-set, dove il massimo 
dell'emozione (e forse anche 
della violenza) era il divo di 
turno impegnato in una scaz­
zottata con un paparazzo inva­
dente 

Cosi appariva martedì notte 
Via Veneto. L'immagine di una 
Roma diventata troppo violen­
ta. Dove finanche la manifesta­
zione dell'allegria per eccel­
lenza, il Carnevale, si trasfor­
ma in un'occasione di ordina­
ria e gratuita cattivcna. 

Mancano dieci minuti alle 
24, quando lungo il tragitto 
che porta dall'Hotel Excelsior 
all'ambasciata statunitense la 
marea di maschere che affolla 
i marciapiedi e la strada si 
apre. Lungo la salita una mas­
sa di giovani, in testa allo stra­
no corteo un uomo sulla trenti­
na corre. Più degli altri, trafela­
to, affannato, il volto reso viola 
dallo sforzo. Stringe tra le mani 
una macchina fotografica. 

«Eccolo è lui, "darnoglie" 
addosso», urla un armadio dal­
la testa pelata. E un naziskin. 

Una immagine della manifestazione dei naziskin di sabato 29 febbraio a Roma 

Uno di quelli che normalmen­
te si ritrovano allo stadio a me­
nar le mani (ma anche basto­
ni chiodati) contro i laziali di 
turno o i romanisti o i milanisti, 
oppure contro chi capita: l'im­
portante è vincere. L'armadio 
e chiaramente il capo, abitua­
to a dirigere «azioni» rapide. 
Urla ordini secchi, metallici, 
che un suo «commando» ese­
gue: bisogna fermare il «nemi­
co», ogni mezzo e buono E al­
lora via, il «Rambo» lancia, a 

mo' di bomba amano, una 
bomboletta di schiuma contro 
il «nemico». Non lo colpisce. 
L'uomo con la macchina foto-
graficacontinua a correre. 1 
suo! inseguitori sono 60-70, 
ma sembrano di più: una mas­
sa urlante. Sono naziskin (te­
ste pelate, borchie di metallo, 
fasce di pelle nera, serpenti ta­
tuati sui bicipiti), tre giovani 
sono mascherati da «arancia 
meccanica», altri sono senza 
travestimento: semplicemente ' 

avvolti in giubbotti di plastica o 
di pelle. Tutti presi da quell'in­
seguimento folle E l'uomo 
con macchina fotografica con­
tinua a correre, Si sente minac­
ciato: e terrorizzato. £ un re­
porter, si saprà qualche ora 
dopo, e forse ha fotografato 
qualcosa di «proibito». Forse 
un volto, forse una scena vio­
lenta. Chissà. Anche questo (o 
solo questo?) e stata l'ultima 
notte di Carnevale a Roma. 

Poi tutto ritorna «normale». 

L'esodo biblico delle masche­
re continua , tra macchine del­
la polizia piene zeppe di bom­
bolette sequestrate e celerini 
innervositi in asserto da com-

• battimento. Mentre un trio tri-
• stemente fuori posto, compo­
sto da una bionda Bnghella ac­
compagnata da un Arlecchino 
e da un Pulcinella, tenta di 
guadagnare l'uscita da quelgi-
ronc dantesco stile anni '90. 
Eppure doveva essere una fe­
sta: la festa del Carnevale. • • 

Boniver: «A nostro razzismo è di importazione» 
Il ministro per rimmigrazione ancora sconvolta 
per il corteo delle teste rapate sabato scorso a Roma 
«Il problema è riuscire a integrare gli immigrati, 
la legge Martelli va bene, ma solo per l'emergenza» 
E avverte: «Gli albanesi stanno per tornare» 

••ROMA Nella none. In via 
Veneto, c'è - stata l'ultima 
marcia violenta dei naziskin, 
e allora un'Intervista con il 
ministro per l'Immigrazione 
Margherita Boniver, non può 
cominciare che da quest'ulti­
mo fatto. Perfettamente lu­
gubre per introdurre, intan­
to, il tema razzismo. E, ap­
punto, c'è razzismo. In Italia, 
ministro Boniver? 
C'è, io credo, un razzismo di ' 
replica. La replica italiana al­
le sesta folli dei nazisti di tut­
ta Europa, e a quelli tedeschi, 
di Berlino, in particolare. Il 
fenomeno mi sembra gravis­
simo. L'età media di queste 
teste rasate è bassissima: se­
dici anni. Sono bambini con 

• il culto della violenza e del-
l'aparthaid. Ed è stato morti­
ficante, allucinante, vederli 
marciare nelle strade di Ro­
ma sabato scorso. Mi sono 
vergognata di essere italiana. 
Non riesco proprio a capire 
come possa essere stata au­
torizzata una cosa del gene­
re. Tutte quelle braccia tese 
nel saluto delle Ss, quei con 
contro gli immigrati 

FABRIZIO RONCONE 

È possibile che certi feno­
meni di Intolleranza non 
siano, come dice lei, solo 
di «replica», ma siano an­
che frutto di quella sindro­
me che, alcuni esperti, 
chiamano di «invasione»? 

Beh, certo, l'arrivo di migliaia 
di albanesi può aver influito ' 
parecchio a livello psicologi­
co, e comunque, in questo 

, Paese, il fenomeno dell'im­
migrazione è stato vissuto 
per troppi anni solo ed esclu­
sivamente come una emer­
genza. -

Finché non è arrivata la 
«legge Martelli»... 

Questa, piaccia o no, è stata 
una .legge, varata per tentare 
di regolamentare la fase del­
l'emergenza, non certo per 
risolvere il problema dell'in­
tegrazione, come invece cre­
dono, sbagliando, molte per­
sone. Una legge cosi, pur­
troppo, non c'è in Italia. 

E come le sembra la «legge 
Martelli»: vecchia, sempli­
cemente superata, o anco­
ra buona, almeno in parte? 

Mi sembra una legge che re­
sta, dopo due anni, e nono­
stante tutto, europea, funzio­
nante e funzionale. 

Però è stata modificata, e 
non sono state modifiche 
secondarie, ma sostanzia­
li. L'impressione è quella 
di un durissimo giro di vi­
te. Avete modificato pe­
santemente l'articolo 7, 
Snello relativo alle espul-

onl: allungando l'elenco 
dei reati e rendendo Im­
mediate le espulsioni do­
po la sentenza di primo 
grado. Ora vi accusano di 
aver adottato misure anti­
costituzionali, di conside­
rare gli immigrati cittadini 
a meta. 

Si tratta di modifiche appor­
tate per rendere meglio ap­
plicabile la legge. Quando la 
Cgil-immigraziòne e il quoti­
diano «Il Manifesto» sosten­
gono che questo decreto è 
anticostituzionale, sostengo­
no il falso. Gli immigrati che, 
dopo essere stati sorpresi in 
flagranza di reato, e con il 
permesso dell'autorità giudi­

ziaria, vengono espulsi, pos­
sono comunque tornare in 
Italia a difendersi nei proces­
si di secondo e terzo grado. 
L'unica novità è che evitiamo 
di tenerli in carcere. , . 

I repubblicani e le leghe 
l'hanno accusata di aver 
utilizzato questo decreto 
così severo per cominciare 
una buona campagna elet­
torale... 

Non gli dò retta: conoscendo 
la lega-pensiero e il repubbli-
can-pensiero immagino 
avrebbero preferito un de­
creto che prevedesse l'aper­
tura di campi di concentra-

Margherita 
Boniver 
ministro 
per 
l'immigrazione 

mento per gli immigrati... ma 
lasciamo stare, le polemiche 
non servono per uscire dal­
l'emergenza, 

E cosa serve? 
Per adesso, sta andando be­
ne la legRe Martelli. Lo prova 
il fatto che oltre il 90» dei 
permessi di soggiorno è stato 
rinnovato. Mi sembra una co­
sa straordinaria, ancne per­
che quelli che abbiamo rin­
novato erano permessi pro­
dotti dalla stessa sanatoria 
Martelli. Forse, in questo Pae­
se, siamo riusciti a mettere 
un poco di ordine almeno in 
un aspetto delle tante emer­

genze legate all'immigrazio­
ne. 

Ne restano aperte, però, 
molte altre. In queste ore * 
sta tornando di attualità, 
per esemplo, quella degli 
albanesi. .-,, -

Ne arriveranno altri, ne sono , 
• sicura. Da almeno due mesi, 

ricevo telegrammi allarmatis- ~ ' 
simi dalla nostra ambasciata 
a Tirana. L'Albania è un Pae- • 
se che sta scivolando verso 
l'anarchia. La popolazione è 
alla fame, e ogni notte, ban­
de di albanesi entrano in 
Grecia. Vanno a vendere l'ul­
tima cosa che gli è rimasta: le . 
pecore. Una pecora in cam- • 
DÌO di venti dollari, una mise­
ria, ma spiega bene il livello * 
deila loro disperazione. « 

Se davvero arrivano, Il go­
verno italiano che fa? < 

Li rimpatriamo, uno a uno. ~.' 
L'impressione è che, in Eu­
ropa, l'Italia sia l'unico ' 
paese costretto a interes­
sarsi del dramma'albane- ' 
se. . .., '. •,._-. 

Purtroppo è così. Eppure, la 
situazione politica ed econo­
mica dell'Albania ha ormai 
raggiunto toni drammatici. 
Le elezioni previste per il 
prossimo 22 marzo non sem­
brano purtroppo • portare 
tranquillità, tutt'altro. Spero 
che il 18 marzo le autorità al­
banesi non mi impediscano 
di andare a nprendere le ve­
dove italiane con qualche ' 
scusa legata ai rischi per la 
mia incolumità... 

Quante vedove conta di 

riuscire a riportare in Ita­
lia? 

Anche tutte, se ce la faccio. 
Una, comunque, tornerà pri­
ma: è quella intervistata re­
centemente . dal giornalista • 
Enzo Biagi nella sua trasmis­
sione. L'hanno minacciata di 
morte. Però anche le altre ve­
dove devono tornare: le Re­
gioni hanno creato mille dif- • 
ricolta, ma non possiamo più 
lasciarle sole, abbandonate 
quelle donne... -, -.'„. . •. , 

E lei, in questo ministero 
che sta per lasciare per 
esaurimento del mandato, 
si è mal sentita sola? . 

SI, e spesso. All'inizio non 
avevo neppure un fax. Per un 
anno non c'è stato neppure 
un centralino, e mi ricordo di 
una volta, era maggio, per 
tutto il giorno il telefono non 
squillò. Non capivamo per­
ché, ce lo dissero la sera: la 
Sip'ci aveva cambiato i nu­
meri senza avvertirci. - • •. . 

Ci tornerebbe a dirigerlo 
. questo ministero? 

SI, c'è molto da fare. * 
La prima cosa? 

Garantire a tutti gli immigrati 
il diritto alla sanità e all'istru­
zione 

Un'ultima ' domanda, - si­
gnora Boniver ha preferi­
to sentirsi chiamare mini­
stro o ministra? . 

Ho sempre lasciato libero di 
scegliere il mio interlocutore. 
E, comunque, non considero 
ridicolo chiamare una donna • 
ministro, ministra 

Oltre duemila aggressioni 
contro gli stranieri 
ma ancora non esistono cifre 
e identikit delle bande 

Gli skinheads 
in Germania: tanti 
ma senza volto 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. Da un po' di 
tempo il Bundeskrinrnatamt, il 
comando federale della poli­
zia criminale, è avaro di stati­
stiche. Sono stati fomiti i dati 
relativi agli atti di violenza con- . 
tro gli stranien che hanno se­
gnato l'autunno e l'inizio del­
l'inverno e sono impressionan­
ti: oltre duemila tra assalti, ag­
gressioni, attentati incendiari. 
Ma sui protagonisti di quelle 
violenze le cifre sono molto in­
certe. Quanti sono ì duri pronti 
a picchiare a sangue qualcuno 
perché ha la pelle scura o non 
parla bene il tedesco, a gettare ' 
un ordigno incendiario dentro -
un asilo pieno di bambini, a 
profanare un cimitero ebraico? * 
Nessuno Iosa. Neppure, appa- : 
rentemente, il Vcrtossungs-
sclwlz, il servizio segreto Inter- , 
no. che all'inizio dell'inverno ;' 
ha assunto istituzionalmente il '. 
controllo (osservazione co­
stante, indagini continue, infil­
trazione) dei gruppi dell'estre­
ma destra «non tradizionale». 
Si parla di «qualche migliaio» 
di violenti pronti a tutto, intor­
no ai quali esisterebbe un'area • 
di simpatizzanti assai più este­
sa. Ma gli unici dati certi son 
quelli relativi all'eversione di 
destra «tradizionale», quella 
dei neonazisti dichiarati, e ri­
salgono ormai a molti mesi fa, 
prima dell'inquietante autun­
no delle violenze che ha scos­
so il paese e attirato sulla Ger­
mania l'attenzione preoccupa­
ta del mondo: allora i militanti * 
in formazioni esplicitamente 
neonaziste erano 4-5 mila e si •' 
arrivava a 20 nula con i simpa­
tizzanti. La consistenza nume- • 
nca degli skinheads, invece, è 
assai più difficile da definire, 
come difficile, peraltro, è defi­
nire l'identikit di questa «figura i 
sociale» comparsa cosi dram- • 
nidticcimente sulla scena della •• 
Germania post-unitaria. Quasi ' 
sempre giovani, molto spesso 
minorenni, quasi sempre di- . 
soccupati o impiegati in attivi­
tà precanc, sempre con un \ 
basso livello di istruzione, il più "•; 
delle volte provenienti da si- ' 
tuazioni lamiliaridifficili: lece- . 
rattenstiche sociologiche sono 
queste, ma non spiegano tutto. 
Non dicono perché il fenome­
no si é diffuso cosi rapidamen­
te, né che tipo di evoluzione 
potrà avere. L'ondata di vio­
lenze che cominciò a Hoycrs-
werda. la cittadina . sassone 
che a metà settembre rimase 
per una settimana nelle mani *" 
di una banda la quale riuscì a 
cacciare i vietnamiti e i mo­
zambicani ospiti di un asilo, ha 
avuto una escalation impres­
sionante fino all'inizio di di­
cembre e poi pian piano si è 
smorzata, per nprendere con ; 
qualche episodio sporadico 

tra gennaio e febbraio. . 
Si sa che nel frattempo c'è 

stato qualche tentativo di «ag­
gancio» e di esercizio di «ege­
monia politica» da parte di 
gruppi - neonazisti dichiarati, 
ma pare che di una vera e pro-
pna • «politicizzazione» della 
massa degli skinheads non si 
possa propno parlare. Qua e là 
qualche caporione neonazista f-
é riuscito a utilizzarli come ' 
massa di manovra per creare 
incidenti, ma il grosso, secon- -
do gli esperti, rimane estraneo 
a qualsiasi disegno organizza- ^ 
tivo-politico. Il che per certi ; 
versi rende possibili, e qualche » 
volta anche fruttuosi, i tentativi ™ 
di recupero da parte di orga- -
nizzazioni sociali e, soprattut­
to, della chiesa evangelica, co­
me é avvenuto in alcune città 
dell'est Ma dall'altro lato ren­
de l'esercito dei violenti occa­
sionali inafferrabile e impreve­
dibile, complica la vita alle for­
ze dell'ordine, rende difficile > 
l'individuazione dei responsa­
bili dei reati e quasi impossibi­
le la prevenzione. Dei (pochi) ' 
protagonisti di aggressioni e " 
attentali che son stati arrestati «. 
e giudicaU, la maggior parte *' 
erano giovani senza preceden- " 
ti «politici»: i tre ragazzi che a v 

settembre gettarono una molo­
tov sul lettino di una bimba al-
genna a Hùnxe avevano deci­
so la loro «spedizione» al termi-, 
ne di una festa tra coetanei e 
per farsi coraggio avevano sco-, 
lato la loro riserva di birra: il )' 
processo per i fatti di Hoeyers-
werda, conclusosi con senten- \ 
ze scandalosamente miti, ha ' 
messo in luce che a dare il via ') 
alla «caccia al vietnamita» che • 
si sarebbe conclusa con l'asse- " 
dio dell'asilo tra l'indillercnza 
iniziale della polizia e gli ap-. 
plausi dei cittadini furono dei 
giovani «normali», i quali ave­
vano preannunciato senza -
problemi le loro intenzioni. 
Anche dietro gli episodi più et­
terati, il tentativo di tagliare la • 
lingua a un polacco, l'incendio 
di appartamenu pieni di bam­
bini, il mozambicano gettato 
da un treno in corsa, le selvag- . 
gè aggressioni a persone isola­
te, si nasconde il più dellcvolte • 
una violenza «normale» e, per e 
cosi dire, «prepolitica», frutto 
esl remo, ma non «innaturale»,k 

di una intolleranza che é diffu-. 
sa in vasti settori della società 
tedesca. E frutto anche delle ' 
sciagurate campagne di chi 
cerca di addossare alla pre­
senza di qualche decina di mi­
gliaia di profughi alla ricerca di " 
asilo tutte le terribili difficoltà * 
di convivenza e le incertezza ' 
sul futuro in cui stanno precipi- . 
tando ampie zone della Ger­
mania unificata. 

Sabato 29 febbraio '92 è sfilato per le vie di Roma un cor­
teo di centinaia di giovani neonazisti provenienti da tutta 
Italia. I gruppi di naziskin, che Imperversano ormai da 
tempo nello città italiane perpetrando violenze ingiustificate, 
sono usciti allo scoperto, chlodendo e ottenendo di sfilare 

Rubblicamente per le vie della Capitale. •»• - -> 
oi denunciamo quanto accaduto: noi accusiamo le auto­

rità competenti per aver permesso che centinaia di persone 
giungessero indisturbate in Piazza Venezia con croci unci­
nate sulle braccia e striscioni che declamavano "eccoci qua 
come 50 anni fa", per aver permesso che in piena legalità 
sfilassero slogan come "i negri inquinano la nostra razza", 
"siegh heil apartheid" e "juden raus". • *<- . - . » - . » - . 
Noi chiediamo alle autorità italiane di intervenire In modo 
deciso e di prendere le misure necessarie per contrastare 
razione di tutti i gruppi che, richiamandosi a Ideologie nazi­
ste, fasciste, antisemite, xenofobe o comunque razziste, 
costituiscono una seria minaccio per la democrazia e la 
libertà. Oggi non si deve ripetere ciò che è accaduto "50 
anni fa"; la società civile e tutte le forze politiche del Paese 
non possono rimanere indifferenti di fronte alle nuove onda­
te di razzismo che stanno investendo, anche se in misura 
diversa, l'Intera Europa. Oggi più che mai ò necossano rea-

Sire prontamente e in modo compatto. << - • •«• -•»."•.«. 
i appelliamo a tutte le coscienze civili e democratiche d'I­

talia affinchè nel nostro paese non sia tollerata nessuna 
legittimazione di ideologie di dichiarata matrice nazifascista. 
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